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L a seguente nota ha lo scopo di completare uno 
studio della collezione delle lucerne tardoantiche del 
Museo Archeologico di Madrid (abbreviazione ufficiale 
MAN) (MODRZEWSKA 1988). Dal tempo della pub-
blicazione di questa collezione é stato preparato un cata-
logo delle lucerne del Museo Archeologiche di Barcellona 
(deposito nel Museo) ed anche sono stati pubblicati gli 
articoli sulle lucerne romane custodite nelle collezioni di 
Barcellona, Madrid, Elche presso Alcudia, Alicante 
(MODRZEWSKA 1990; id. 1991; id. 1989). Una cate-
goria a parte formano le lucerne di terracotta chiamate 
"da miniera". Queste lucerne si trovano nei numerosi 
centri minerari nella Penisola Iberica e sono caratteri-
stiche per il periodo romano (MODRZEWSKA 1990). 
Gli studi sulle lucerne fanno parte delle ricerche sulle 
importazioni e produzioni locali iberiche, problema che 
concerne anche il periodo paleo-cristiano. Ci sono le lu-
cerne e le matrici ritrovate nella Penisola e sconosciute 
nelle altre parti del Mediterraneo (MODRZEWSKA, 
2004). Il problema essenziale per la identificazione delle 
lucerne pro-dotte con le matrici é il riconoscimento delle 
serie delle produzioni. Questo problema e stato trattato 
nello studio archeologico-statistico condotto in base alle 
lucerne cristiane nella collezione di Alicante (MOD-
RZEWSKA, TARONI 1992). 

Licnologia nella Spagna 
Uno studio soddisfacente dedicato alle lucerne 

spagnole é stato iniziato da Alberto Balil della Università 
di Valladolid, il quale ha pubblicato molti articoli 
dedicati alla lichnologia (BALIL 1966; id. 1968; id. 
1980, id. 1982; id.1984). 

Le lucerne provenienti dagli scavi di Rosas -
Rhodes, sono state affidate alla autrice di questa nota dalla 
A. Martin per le quali si aspetta la verifica dalla strati-
grafia del sito, ora il testo é depositato al Museo di Ge-
rona. L'iniziatore degli studi licnologici in Spagna é stato 
F. Alvarez Ossorio il quale ha pubblicato la collezione 
madrilena nel 1942. In seguito P. de Palol Salellas ha 
pubblicato nel 1948 le lucerne di Ampurias trovate nella 
collezione di Gerona (ALVAREZ OSSORIO 1942; 
PALOL SALELLAS DE 1948-49). Alcune delle lucerne 
della collezione madrilena sono state di nuovo soggetto di 
interessamento di J. Remesal nel 1974 (REMESAL 1974). 
Negli anni dopo la seconda guerra mondiale sono stati 
effettuati gli studi delle collezioni del museo archeologico 
di Merida da O. Gil Farrés del 1947, il quale ha lavorato 

ancora nella piccola vecchia sede museale riempita dei 
monumenti di Merida, che ora possiede un grande e mo-
derno edificio per il museo (GIL FARRES 1947-48). 
Dopo questi studi e venuto alla luce il materiale della 
collezione di Granada pubblicato da J. E. Eguara Ibanez 
(EGUARAIBAŃEZ 1954). Quasi contemporaneamente 
la C. Fernandez Chiciarro ha pubblicato la collezione di 
Sevilla (FERNANDEZ CHICARRO 1956). Nel 1966 la 
M. Vegas si e occupata della iconografia sui dischi delle 
lucerne romane (VEGAS 1966). Nel 1977 e stato prepa-
rato un articolo sulle lucerne di Osuna (RODRIGUEZ 
NEILA 1977). Nel 1980 abiamo conosciuto le collezioni 
delle lucerne di Ibiza grazie ai lavori di J.A. Fernandez 
e Es. Manera (FERNANDEZ, MANERA 1980). Le lu-
cerne si trovano in numerosi depositi archeologici civici, 
statali e privati come la collezione di Barcellona, la quale 
e stata creata nel Vicino Oriente e per la quale occorrono 
alti pagamenti per poter fotografare le lucerne. Le lucerne 
appaiono come ritrovamenti singoli, sono state aquistate 
dai collezionisti spagnoli nel paese stesso e fuori la 
Spagna; possono provenire anche dagli scavi meno o piu 
regolari come la lucerna di Baelo, che e stata un pretesto 
per questa nota. Alcune collezioni museali sono state 
create dai ritrovamenti singoli e dalle scoperte sui siti 
archeologici locali, come nel caso di Murcia, ove i pezzi 
provengono da Benalua,, Begastri oppure nel caso di Ali-
cante da Lucentum e Santa Pola (AMANTE SANCHEZ 
1984; ABELLAN SORIANO et al. 1984; MODRZEW-
SKA 1989). Con il tempo sono stati preparati i seguenti 
studi sulle lucerne della collezione MAN, come quello 
sulle lucerne di bronzo di J. M. Blazquez Martinez 
(BLAZQUEZ MARTINEZ 1959). Alla serie si aggiun-
gono gli studi sui nuovi acquisti del Museo Archeo-
logico di Barcellona e Museo de Bellas Artes di Sara-
goza (BERGESE 1963; BELTRAN LLORIS 1966-67). 

Nelle pubblicazioni delle lucerne spagnole hanno 
avuto influsso le pubblicazioni tipologico-cronologiche 
ed iconografiche dedicate al materiale dei territori di 
Mauretania Tingitana (PONSICH 1961). La classica ela-
borazione seguente fin' oggi e quella preparata da J. De-
neauve sulla produzione di Cartagine (DENEAUVE 
1969). 

Questi studi hanno mostrato il significato del 
contatto commerciale della Penisola con l'Africa del 
Nord specialmente nel periodo tardoantico. C. Belchior 
ha preparato uno studio delle lucerne di Conimbriga, 
nella serie dedicata a questo sito archeologico portoghese 
(BELCHIOR 1969). 
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Le pubblicazioni di materiali licnologici hanno 
dimostrato il ruolo di questa categoria ceramica per la 
ricostruzione del commercio e cronologia delle citta ibe-
riche. In questo tempo sono state preparate anche pubbli-
cazioni sulla terra sigillata hispanica (TSH) che sottoline-
ano il significato della Penisola Iberica come produttore 
e non solo importatore di prodotti ceramici (MEZQUI-
RIZ DE CATALAN 1961). 

Questa direzione delle ricerche sulle produzioni 
ceramiche non ha bloccato le serie dedicate al collezionis-
mo. Una delle piu importanti e stata fatta da J. R. Lopez 
Rodriguez nel 1981 ed era dedicata alla collezione della 
Condessa Lebrija di Sevilla creata da acquisti e ritrova-
menti generalmente fatti a Italica (LOPEZ RODRI-
GUEZ 1981). Nelle pubblicazioni degli scavi spagnoli 
troviamo anche, negli anni 80 del XX secolo, la docu-
mentazione licnologica, citeremo qui quella della necro-
poli dell' ager pollentinus a Mallorca oppure questa di 
Segobriga (ARRIBAS PALAU, LLOBRES RAMIS 1983; 
ABASCAL POLAZON 1986-87). 

Nuovo tipo di pubblicazioni sono le complete 
elaborazioni di materiali della merce iberica contenuti nei 
naufragi, cominciate dal volume dedicato al Port-Vendres 
II scoperto presso Narbonna (COLLS et al. 1977). Le 
lucerne accanto alla terra sigillata chiara e le anfore sono, 
come dimostra G. Volpe (VOLPE 1998), un carico di 
navi tardoantiche dirette alla Spagna e di ritorno, come 
ha dimostrato pienamente B. Liou nella carta di naufragi 
spagnoli nel Mediterraneo (LIOU 2000). 

La ceramica specialmente durante la dominazio-
ne italica nel commercio, cioe nel II sec. A.C., era un 
componente essenziale del carico delle navi, come e stato 
dimostrato da P. Morel (MOREL 1998). Le lucerne con 
il progresso degli studi ceramici, sono pienamente ap-
prezzate come materiale archeologico e non solo, per la 
loro bellezza, dal collezionista. Esse possono essere accan-
to alle altre ceramiche, materiale per la datazione di insie-
mi di ritrovamenti. Le lucerne erano prese in conside-
razione anche per la revisione delle cronologie stabilite 
per gli insiemi di anfore sui naufragi, come altre categorie 
delle ceramiche (PANELLA 1998). Con la verifica delle 
scoperte piu vecchie dei naufragi, le lucerne sono la cate-
goria di materiale archeologico cosi importante come la 
ceramica da mensa. Questo non cambia il fatto che le 
lucerne senza provenienza trovate nelle collezioni pos-
sono essere datate solo in confronto ai materiali ritrovati 
durante gli scavi. Questo per esempio e caso delle lucerne 
africane o paleocristiane per le quali esiste la cronologia 
e tipologia basata sulle scoperte stratigrafiche, che sono 
l' essenza degli studi di J.W. Hayes del 1972 e 1978 
(HAYES 1972; id. 1978). Fra gli archeologi spagnoli 
ci sono i ricercatori come T. Amare Tafalla che si de-
dica generalmente allo studio delle lucerne; grazie a lei 
abbiamo i cataloghi delle lucerne di Bilbilis ed Aragonia, 
gli studi iconologici delle rapresenzazioni sulle lucerne 
(AMARE TAFALLA 1984; id. 1988; AMARE TAFALLA, 

LIZ GUIRAL 1994). D. Bemal Casasola si é dedicato 
agli studi delle manifatture (BERNAL CASASOLA 
1990-91). 

Gli Spagnoli e i Francesi 
Dalla ultima decade del XX secolo il numero piu 

grande degli studi lichnologici é stato fatto da D. Bernal 
Casasola della Università di Cadice. L' Autore ha 
pubblicato fra le altre le lucerne di Ceuta, Tarragona, le 
lucerne cristiane di Algeciras nella zona di Cadice 
(BERNAL CASASOLA 1994; id. 1995a; id. 1995b). 

Gli studiosi spagnoli negli ultimi anni si dedica-
no anche ai lavori sul terreno, cosi é nato lo studio delle 
manifatture di Matagallares nella zona di Granada, Venta 
del Carmen nella zona di Cadice e sono stati pubblicati 
anche i materiali della collezione di Ceuta (BERNAL 
CASASOLA 1998; BERNAL CASASOLA et al. 1998; 
BERNAL CASASOLA, PEREZ RIBERA 1999). Gli 
scavi di D. Bernal Casasola nella zona di Malaga hanno 
permesso di stabilire la relazione con la produzione locale 
ed importazioni delle anfore, ceramica da tavola, cio che 
è importante, di stabilire che le produzioni betiche non 
hanno ceduto completamente nel III sec. D.C. ma sono 
presenti anche fino al V sec. D.C. (BERNAL CASASO-
LA 1997). Questa scoperta non significa, che non esistes-
se differenza nella struttura produzione-importazione 
dipendente dal luogo e suo significato sul Mediterraneo 
e merce di scambio. La attenzione dedicata da D. Bernal 
Casasola si concentra sul ruolo della Betica nelle pro-
duzioni delle conserve di pesci le quali nel periodo tardo-
antico venivano considerate la specialità di Lusitania 
e Africa settentrionale. D'altra parte i lavori svolti dal 
1989 dalla missione spagnola al Monte Testaccio 
confermano anche l'esportazione dell'olio betico a Roma 
fino al V sec. D.C. (pubblicazioni dell' Università di 
Barcellona, ved. BLAZQUEZ MARTINEZ 2001). 

Occorree sottolineare, che per la cronologia dei 
materiali ceramici in Spagna ha gran merito la E. Serrano 
Ramos, specialmente per la ceramica betica e differenzia-
zione delle importazioni della terra sigillata africana 
(TSA) ritrovate attorno a Malaga e durante gli scavi 
a Antequera - Singilia Barba ove esisteva la produzione 
locale delle ceramiche secondo i modelli africani (ATEN-
CIA PAEZ, SERRANO RAMOS 1997; SERRANO 
RAMOS 1977). Vi sono solo alcune elaborazioni di ma-
teriali ceramici ove le lucerne fanno la parte del soggetto 
databile. 

Possiamo connettere le ricerche licnologiche in 
Spagna agli inizi dell'interessamento, in Europa, ai mo-
numenti iberici. Si puo risalire alla prima esposizione 
dei materiali iberici esposti accanto agli etruschi o greci 
presentati al Louvre nel 1898 (BLANCO FREIJEIRO 
1994). Allora era stata esposta per la prima volta, ritrovata 
un anno prima nella zona di La Alcudia, la statua 
funeraria chiamata „Dama de Elche". Essa fu esposta 
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assieme con gli altri ritrovamenti iberici della necropoli 
della zona di Albacete. Indubbiamente per l' interessa-
mento europeo alla cultura iberica ha merito l' erudito 
francese Pierre Paris. Egli partecipo alle scoperte nel 1870 
a Baelo Claudia delle fabbriche di conserve di pesci poste 
in riva all'Atlantico e nel 1907 - della necropoli della 
città antica. P. Paris é diventato dal 1917 il direttore des 
Hautes Études Hispaniques e proprio per suo merito 
dobbiamo i primi scavi a Baelo Claudia pubblicati assie-
me con G. Bonsor nel 1923 e 1926 (PARIS, BONSOR 
1923; id. 1926). Quando G. Bonsor descriveva il suo 
viaggio lungo il Guadalquivir, P. Paris conduceva le ricer-
che dal 1903 a 1907 ad Osuna. Da questo luogo proven-
gono i rilievi iberici (attualmente nella collezione del 
MAN) ed a Teruel nel 1926. Le sue scoperte sono state la 
base per la prima pubblicazione concernente le sue osser-
vazioni sull' arte iberica pubblicate nei due volumi a Pa-
rigi nel 1904 e 1905 (PARIS 1904, 1905). P. Paris ha sis-
temato i monumenti iberici secondo le classi di materiali 
dividendoli in architettura, arte (scultura e rilievi) ed arti 
minori cioè artigianato (ceramica). É stato proprio lui, 
che ha trattato l' arte iberica non solo come fenicia 
o greca ma come una creazione propria delle culture della 
Penisola Iberica. Per capire il suo merito nelle ricerche 
iberiche ricordiamo, che nelle esposizioni del XIX secolo 
svoltesi a Vienna e Parigi le sculture iberiche di Cerro de 
los Santos presso Jaén sono state trattate come l' arte 
moderna (BLAZQUEZ 1987: 20-21). P. Paris, al contra-
rio di S. Reinach, come cultore dell' arte classica, conside-
rava la "Dama de Elche" come arte iberica e non greca. 
Questa direzione delle ricerche di Paris sarà poi continu-
ata dagli ormai classici iberisti come P. Bosch Gimpera 
nella sua pubblicazione del 1932 e la idea sull' arte iberica 
é mantenuta fin' oggi negli studi sulle culture iberiche di 
A. Ruiz e M. Molinos (BOSCH GIMPERA 1932; 
RUIZ, MOLINOS 1995: 14-22). Anche oggi gli archeo-
logi spagnoli criticano pero P. Paris perche aveva acquis-
tato la "Dama de Elche", rimasta con altri monumenti 
iberici in Francia fino al 1941 (BLAZQUEZ 1987). 
Indipendentemente dalla critica é sicuro, che la "Dama 
de Elche" é stata tolta dal contesto cosa che oggi dimi-
nuisce il valore del ritrovamento. A parte questo fatto 
non si puo negare il ruolo degli umanisti francesi per la 
conoscenza dell' arte iberica e per la formazione dei musei 
spagnoli come quello di Barcellona nel 1935. Assieme 
con l'interessamento per la cultura iberica aumentava 
anche quello per la ceramica iberica sia preromana come 
iberica del periodo romano. 

Nel 1928 é stata creata la Scuola Francese in 
Spagna chiamata Casa de Velazquez. Questa Scuola con-
duceva le ricerche a Baelo Claudia dal 1966 continuando 
le prime ricerche nella città svolte da P. Paris. I Francesi 
conducevano nella città numerosi sondaggi per la ricog-
nizione della data dell' abbandono del luogo, oggi chia-
mato Bolonia (Fig. 2); i sondaggi hanno dimostrato che 
l'odierna Bolonia collocata nella zona di Cadice, é stata 

insediata dalla metà del I sec. agli inizi del V sec. D.C. 
I lavori successivi svolti fino al 1990 nel centro della città 
confermavano le prime osservazioni (SILLERES 1997). 
Con questi lavori francesi é stata mantenuta la tradizione 
delle ricerche di P. Paris che solo negli ultimi anni passa 
nelle mani di archeologi spagnoli. D. Bernal Casasola 
dell' Università di Cadice all' interno di progetti europei 
continua le ricerche a Baelo Claudia. Dalle prime pubbli-
cazioni di P. Paris su Baelo Claudia sino stati pubblicati 
i successivi volumi editi da Casa Velazquez fino alla 
pubblicazione sulla terra sigittata nel 1991 di A. Bourgeois 
e F. Mayet (BOURGEOIS, MAYET 1991). Il volume che 
ci interessa qui é il sesto nella serie di Baelo, ed é base per 
la datazione dell' insediamento della città e dei contatti 
commerciali durante i primi sei secoli della nostra era. 

Lucerne della collezione MAN 
Dai ritrovamenti di P. Paris a Baelo Claudia fatti 

agli inizi del XX secolo proviene la lucerna non pubblica-
ta finora affidatami da L. Caballero Zoreda già curatore 
del MAN a Madrid. Non si é trovata nella pubblicazione 
delle lucerne perché non era schedata elettronicamente 
come sono oggi gli oggetti del museo madrileno 
(DECLAU BRAVO 1994). I reperti custodito nel MAN, 
avevano fino alla elaborazione elettronica dell' inventario, 
due sistemi di numerazione: quello proveniente dai tempi 
di A. Alvarez Ossorio e quello creato durante gli studi 
svolti da noi sulla collezione delle lucerne (ALVAREZ 
OSSORIO 1942; MODRZEWSKA 1988). La lucerna, 
che é stata occasione per questo sudio ha, nell' inventario 
MAN, n. 34801 e la data 1926 nr 15/33; proviene da 
Baelo, provincia di Cadice. Nella vecchia carta d' 
inventario é aggiunto il nome di P. Paris che non ci lascia 
dubbio sulla storia del ritrovamento. La lucerna proviene 
dai primi scavi di Paris a Bolonia e probabilmente é 
tornata in Spagna assieme con gli altri pezzi antichi 
portati in Francia. In questa maniera la lucerna é una 
testimonianza della storia dell' archeologia iberica. 

La collezione delle lucerne tardoantiche del MAN 
si compone di acquisti di oggetti raccolti privatamente, 
donazioni al museo, ricordi materiali comprati durante 
i viaggi in Italia del marchese Salamanca, da La Rada in 
Vicino Oriente, Fragata Arepiles a Siracusa, Atene, Smir-
ne e Cipro. Ci sono anche gli esemplari comprati da An-
tonio Vives per la raccolta del Signor Romis nel 1913, 
fatta a Minorca. Una parte delle lucerne catalogata da 
noi nella fine degli anni ottanta del XX secolo non ha 
provenienza sicura cosi come le lucerne della collezione 
Aulo provenienti probabilmente dalla zona di Murcia. Le 
altre lucerne provengono da Malque - Malqua della zona 
di Cartagena; le altre ancora sono di Peal de Bercerro, 
regione di Jaén. Le lucerne donate al museo da A. Perez 
Solis sono di provenienza sconosciuta. Le lucerne singole 
provengono da Cerro Muriano, regione di Cordoba. 
Secondo gli inventari vecchi, una parte della collezione 
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proviene dalla raccolta Asensi formata in Siria ed Egitto 
ed é il gruppo più numeroso delle lucerne tardoantiche 
del MAN. Nella raccolta del MAN 17 lucerne sono della 
donazione Asensi, 13 dalle vecchie raccolte della Biblio-
teca Nacional, 42 sono della collezione del marchese Sala-
manca, 5 - della collezione Vives, quelle singole sono del-
la collezione La Rada, Aulo, di Perez Solis, di Alarques 
e 3 lucerne della Collezione di Historia Natural (MOD-
RZEWSKA 1988: 35-55). Le lucerne finora pubblicate 
sono di più di una decina di località in Spagna (Fig. 3). 
I luoghi di ritrovamenti più concentrati sono sulla costa 
settentrionale della Catalogna, della zona di Alicante, 
Cartagena e di Castulo, Badajoz fino a Sevilla e Italica. 
Uno dei luoghi di ritrovamenti delle lucerne é Baelo 
Claudia e la vicina Carteia. La distribuzione dei ritrova-
menti é una conseguenza dei contatti della Penisola con 
l'Africa settentrionale segnati da vari materiali di im-
portazione. 

La collezione delle lucerne del MAN é composta 
dalle lucerne nordafricane, copte e di produzione iberica. 
II carattere variato della collezione é il risultato della for-
mazione della raccolta di Abarques fino al 1887 in Egitto, 
Antonio Vives fino al 1891, del marchese di Salamanca 
formata prima del 1874, Torres Asensio, prima del 1876, 
ed esemplari raccolti in viaggio da La Rada degli anni 
1869-1876. Le lucerne della collezione di Asensio pro-
vengono dalla zona di Almeria, di Vives - di Ibiza, Cabal-
lero Infante - dalle zone di Salamanca anch' esse raccolte 
nel XIX secolo. Solo poche lucerne romane nel MAN 
possono provenire da Pompei e sono pervenute al museo 
dalla collezione della Biblioteca Nacional di Madrid 
(BLAZQUEZ 1959: 159). Nel MAN si trovano le lucer-
ne della collezione del re Carlos III donate al Museo de 
las Ciencias Naturales y Biblioteca Nacional. Esemplari 
singoli sono di Ciudad Rodrigo, regione di Salamanca, 
Tugia - Toya nella regione di Jaén, Cartagena e Tamuda 
in Marocco. Non tutte le lucerne della collezione MAN 
possiedono i dati d' inventario e solo 16 di esse troviamo 
nel catalogo di A. Alvarez Ossorio (ALVAREZ OS-
SORIO 1942; MODRZEWSKA 1988: 26). 

Durante le ricerche abbiamo potuto stabilire, che 
alcune delle lucerne non si possono identificare in base 
all' inventario oppure alcune sono risultate smarrite. Allora 
risultava dispersa la lucerna di Baelo Claudia (Fig. 1A 
e 1B). Essa é stata ritrovata piu'tardi nei magazzini muse-
ali da L. Caballero Zoreda e ammessa alla nostra pubbli-
cazione. Come le altre lucerne di questa categoria si posso-
no ascrivere al tipo Hayes I B; la lucerna di Baelo Claudia 
é prodotta con argilla fina, chiara con la evidente unione 
delle parti di serbatoio stampato con le matrici. Il tipo 
delle lucerne Hayes I secondo A. Provoost e D. M. Bailey 
é stato prodotto contemporalmente in Italia ed Africa 
settentrionale (PROVOOST 1970: 586; BAILEY 1980: 
383-386). Grazie alle ricerche stratigrafiche a Setif fatte 
da P.A. Fevrier ed a Raqqada, nella Tunisia centrale, fatte 
da J. W. Salomonsen, si puo precisare la datazione delle 

lucerne nordafricane come prodotte dalla seconda meta 
del III sec. fino al V sec. D.C. e che sono state distribuite 
in tutto il Mediterraneo (FEVRIER 1970; SALOMON-
SON 1980). In base a queste ricerche e sorta la tipologia 
di Hayes che distingue il tipo I e II A con beccuccio 
allungato con decorazione ricca e piu scrupolosamente 
eseguita sulle spalle e sui dischi delle lampade prodotte 
nel IV ed inizi del V sec. D.C. Il suo tipo II A veniva 
prodotto dagli anni 420-550 D.C. Il tipo II di Hayes 
aveva le decorazioni simili a quelle della terra sigillata 
africana D e la sua variante II B, molto piu semplice, 
domina negli anni 450-550 D.C. Le lucerne di questo 
tipo prodotte ad Aquileia dal 440 D.C. circa si carate-
rizzano per la decorazione lineare (BALESTRAZZI DI 
FILIPPO et al. 1979: 34-41). Non tutte le varianti pro-
dotte in Africa furono prodotte anche ad Aquileia 
(BALESTRAZZI DI FILIPPO et al. 1979: 34). Fra le 
tipologie piu usate per le lucerne tardoantiche vale citare 
le seguenti: di G. Pohl del 1962, A. Provoost del 1970 
e di J.W. Hayes del 1972; le relazioni fra esse sono: tipo 
Pohl 2 - Hayes I; tipo Pohl 1 - Hayes II; tipo Provoost 
8 E, in base al materiale delle catacombe, e datato alla fine 
del IV D.C. l'evoluzione dell'ultimo tipo corrisponde al 
tipo Provoost 6 - Pohl 2 - Hayes I datate all' ultimo 
quarto del IV sec.; tipo Provoost 9 - Pohl 1 - Hayes II 
e della fine del IV fino VII ed inizi del VIII sec. (PRO-
VOOST 1970: 31-32,50, tav. VIII, fig. 25 per tipo 8 
e p. 27-29, 44-46 per tipo 6, p. 34-36, 50-51 per tipo 9). 
Queste tipologie sopra citate mostrano le varianti 
tipologiche delle lucerne prodotte nelle diverse zone del 
Mediterraneo (ZACCARIA RUGGIU 1980: 115-117). 

Secondo la piu usata tipologia di J.W. Hayes, il 
tipo I A e datato agli inizi del IV sec. il tipo I B al IV sec. 
fino inizi del V sec., il tipo II A agli anni 420-500, il tipo 
II B alla seconda meta del V sec. fino circa agli anni 550. 
Le imitazioni erano prodotte anche piu tardi (HAYES 
1972: 310-314). La lucerna di Baelo Claudia, oggetto 
della nostra nota, appartiene al tipo Hayes I B e dunque 
e datata al IV, inizi V sec. D.C. La datazione di Hayes 
e basata sui confronti con la ceramica terra sigillata chiara 
TSC (A/C ed anche C) prodotta circa negli anni 230-240 
fino ai 300-310 D.C. Forme simili erano prodotte nelle 
manifatture di Bisacena e Tunisia nel periodo del piu 
grande sviluppo economico dell' Africa settentrionale co-
minciato nel secondo quarto del III sec. e con la distribu-
zione dell' olio prodotto in Africa del Nord che veniva 
accompagnato dalla produzione delle ceramiche (CA-
RANDINI 1969-70: 109-111). Le lucerne venivano pro-
dotte assieme con la ceramica TSC /D/, datate in base 
agli insiemi di ritrovamenti ceramici, alla seconda meta del 
VI ed inizi del VII D.C. Il completo assetto tipologico 
e stato proposto ultimamente da M. Barbera e R. Petraggi 
con la pubblicazione delle lucerne nordafricane della colle-
zione del Museo Nazionale Romano; cio che non cambia 
la cronologia stabilita negli anni settanta del XX secolo 
(BARBERA, PETRAGGI 1993). 
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La lucerna di Baelo Claudia 
del MAN 

La lucerna qui discussa si trova nella collezione 
madrilena e proviene delle scoperte di P. Paris degli inizi 
del XX secolo, come é stato stabilito in base agli inventari; 
puo essere datata al IV ed inizi del V sec. D.C. La do-
manda che si pone e collegata con la provenienza: é im-
portazione o prodotto locale? La manifattura più vicina 
alla Bolonia andalusa si trova ad Andujar nella regione di 
Jaén. La attività di questa manifattura diminuisce assieme 
con il calo della produzione delle anfore (MEZQUIRIZ 
IRUJO et al. 1983: 174). Nel periodo tardoantico la 
produzione non finisce pero ma diminusce assieme con la 
minore produzione delle conserve di pesci e dei conte-
nitori come dimostrano i materiali di Baelo Claudia 
(BOURGEOIS, MAYET 1991: 392). L'odierna Bolonia 
indica, che la città romana successivamente perde impor-
tanza e mai riesce ad avere un ruolo come nei primi se-
coli della nostra era (Fig. 2). Pierre Paris ha menzionato, 
agli inizi del XX secolo, che nella città sono rimaste sin-
gole tombe musulmane dell'VIII sec. (PARIS 1926: 64). 
C. Domergue dopo aver condotto gli scavi stratigrafici 
nella città nel 1966 era di opinione, che già nel IV seco-
lo la città non aveva funzione commerciale se anche 
manteneva una vitalità ancora nel V sec. D.C. (DO-
MERGUE 1973: 106). La ceramica TSH e TSC (A) di 
Baelo indica un progressivo calo di contatti commerciali 
della città al confronto con il I sec. D.C cioè con il pe-
riodo di più grande sviluppo. Dopo il periodo caratte-
rizzato dalle importazioni delle ceramiche galliche, ri-
mangono ancora i contatti con l' Africa settentrionale 
da dove, dalla prima metà del III secolo, importava TSC 
(A) (BOURGEOIS, MAYET 1991: 227-259, 268-271). 
Queste produzioni ceramiche del periodo severiano sono 
testimoniate nella città dalle TSC (A/D), ceramiche di 
uso comune e lucerne. Nessuno, fin oggi ha testimoniato 
di imitazioni locali di questi prodotti ceramici importati 
dalla Africa del Nord. Alla categoria delle importazioni 
appartiene anche la lucerna oggetto di questa nota. 

Questa lucerna dei ritrovamenti di P. Paris, oggi 
nella collezione del MAN, é un prodotto tipico per questa 
categoria di prodotti dell' Africa settentrionale nel IV ed 
inizi del V sec. D.C. Il suo disco é ornato con rilievo 
stampato da matrice, che mostra un cane che corre. La 
sua testa é coricata nella parte della ansa. Il rilievo é mal 
stampato e con difficolta' si puù vedere il collare del cane. 
Il movimento dell' animale é espresso con la disposizione 
della coda e delle zampe; le costole sono ben visibili. Sulle 
spalle della lucerna é stampato il motivo semplice del 
ramo di palma. Sopra la schiena e sotto le zampe del rilie-
vo del cane si trovano i fori per riempimento dell' olio. 
La rappresentazione del cane é frequente sulle lucerne 
nord-africane, pero esistono alcune varianti di questo 
tipo di rappresentazione e composizione (DELATTRE 
1899: 36-58, nr 1, ivi analogie). Solo nella collezione del 

MAN si trova una lucerna analoga con un rilievo dell' 
animale disposto perpendicolarmente a quello sulla lu-
cerna di Baelo Claudia (MODRZEWSKA 1988: 38, nr 5), 
ed essa proviene della collezione Miro formata nel XIX 
secolo. Riguardo alle differenze nei dettagli é impossibile 
dire che ambedue le lucerne provengono dalla stessa ma-
trice. Lucerne simili provengono da Aquileia, ci sono nel-
la collezione Lebrija a Sevilla, sono testimoniate a Catania, 
Portogallo e Tunisia (MODRZEWSKA 1988: 36). La 
rappresentazione di animali in corsa, leoni, conigli, ci 
sono spesso sulle lucerne nordafricane. La rappresentazio-
ne del leone o cane si trova sulla lucerna di provenienza 
sconosciuta tipo Hayes I B della collezione MAN; la rap-
presentazione del coniglio é sulla lucerna del tipo Hayes 
II A proveniente da Cartagine custodita nella collezione 
madrilena (MODRZEWSKA 1988: nr 1m, p. 36 e nr 6, 
p. 38). La forma identica a quella della lucerna di Baelo, 
con rilievo disposto perpendicolarmente in confronto al 
beccuccio, proviene dalla collezione Donà formata nell' 
Italia del Sud. Si puo supporre, che lo stampo del rilievo 
é stato fatto dallo stesso modello (ZACCARIA RUGGIU 
1980: nr 207a, p. 127). La rappresentazione identica, 
a quella del cane sulla lucerna di Baelo si trova sulla lu-
cerna tipo Hayes II A datata agli anni 420-500 D.C. 
della collezione di Treviso nella regione del Veneto 
(ZACCARIA RUGGIU 1980: nr 217). Un'altra lucerna 
ha sul disco una rappresentazione dell' animale stampato 
grosso modo, come la maggioranza delle lucerne prove-
nienti dall' Italia meridionale. Questa lucerna proviene 
dalla collezione creata dal marchese Salamanca ed é una 
imitazione poco curata delle lucerne nordafricane del 
IV-V sec. D.C. Questi due esempi iconografici rappre-
sentanti animali, attestano l' uso di questo motivo deco-
rativo dal IV al VI sec. D.C. 

Le rappresentazioni di animali in corsa erano già 
usate nel periodo romano sulla terra sigillata hispanica 
come per esempio sulla coppa firmata Miccionis prove-
niente da Castulo nella zona di Jaén; sulla metope di que-
sta coppa é rappresentata la lotta fra cavallo e unicorno 
accompagnati dalla rappresetazione più piccola di un 
cane e un cinghiale. La rappresentazione del cane é iden-
tica a quella sulla lucerna di Baelo. Nel periodo romano le 
manifatture non lontane da Andujar producevano cera-
miche da tavola e lucerne popolarizzando i motivi deco-
rativi comuni per ambedue le categorie ceramiche (SO-
TOMAYOR MURO 1983: 139; lo stesso motivo vedi: 
BOURGEOIS, MAYET 1991: nr 2306, p. 180). Sulla 
ceramica importata a Baelo Claudia dall' Italia si trovano 
le rappresentazioni di leoni in corsa (BOURGEOIS, 
MAYET 1991: 62-65, e 72). 

Ceramica e commercio 
I motivi di animali sono anche comuni sulla 

ceramica importata a Baelo da Graufesenque (BOUR-
GEOIS, MAYET 1991: nr. 2280, p. 180). Queste 
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ceramiche galliche sono piu frequenti fra i ritrovamenti di 
Baelo nella seconda metà del I sec. D.C. ove la ceramica 
gallica rappresenta la metà dei ritrovamenti. Questi dati 
quantitativi delle importazioni non sono rari per la Betica 
perché questa direzione del commercio si mantiene fino 
alla fine del I sec. D.C. Nel periodo di Vespasiano la terra 
sigillata hispanica comincia ad essere esportata. Gli anni 
sessanta del I sec. D.C. é il periodo della piu grande ri-
cchezza degli abitanti di Baelo che si collega con le vittorie 
militari nella Mauretania durante il regno di Claudio 
(BOURGEOIS, MAYET 1991: 170-172). Il porto di 
Baelo aveva un ruolo importante per i contatti con la 
Tingitana; la città si sta monumentalizzando. Nel porto 
di Baelo arrivavano navi con olio delle manifatture sul 
Guadalquivir e le salse e conserve di pesci delle fabbriche 
collocate sulle coste atlantiche (LAGOSTENA BARRIOS 
2001: 122-126). Questa funzione della città spiega anche 
le importazioni delle ceramiche galliche decorate spesso 
con rappresentazioni di animali caratteristiche anche per 
i produttori della TSH (BOURGEOIS, MAYET 1991: 
185, nr 2604 e 195-196). Sembra paradossale che a Baelo 
si trova piu la terra sigillata gallica e ceramiche prodotte 
nella valle dell' Ebro a Tritium Magallum, che le cera-
miche betiche. In confronto alle altre città, come Co-
nimbriga e Mérida, Baelo Claudia ha una percentuale 
molto piu elevata di importazioni da territori lontani 
(SILLERES 1977: 436-446). La Betica era esportatore 
ma la città ricca come Baelo poteva permettersi impor-
tazioni di merce piu ricercata (SOTOMAYOR 1972). 
Sulla ceramica importata dalla Valle dell' Ebro a Baelo 
nella metà del II sec. D.C. appaiono anche le rappresen-
tazioni di animali in corsa (BOURGEOIS, MAYET 
1991: nr 53, p. 217). Nella città si importava anche terra 
sigillata chiara A alla fine del I e negli inizi del II sec. D.C. 
dalla regione di Cartagine. Questa ceramica é cosi nume-
rosa come quella importata dalla Gallia nel periodo 
precedente. Nel periodo degli Antonini e Severi, la Betica 
concorreva con l' Africa settentrionale alla produzione del 
vino e garum, se anche la ricchezza della Betica sono sta-
ti sempre i metalli (BOURGEOIS, MAYET 1991: 255). 
La direzione dei contatti fra Betica e Africa Proconsulare 
viene mantenuta nei secoli successivi. Dagli inizi del III 
secolo appare a Baelo la terra sigillata chiara C/D presente 
nella città con frequenza variata fino la prima metà del 
IV secolo e nella ultima fase della produzione della fine 
del IV e prima metà del V sec. D.C. Dalla metà del V se-
colo alla fine del VI dura la ultima fase della produzione 
della ceramica africana terra sigillata chiara C, sulla quale 
appaiono rappresentazioni animalesche come i cani, leo-
ni simili iconograficamente alla rappresentazione della 
lucerna di Baelo qui trattata (BOURGEOIS, MAYET 

1991: 287, nr 81, 82, 94). Dalla tradizione iconografica 
della Africa settentrionale risale la rappresentazione del 
cane sulla lampada ritrovata a Baelo da P. Paris. 

I ritrovamenti della ceramica confermano la con-
tinuità di vita a Baelo fino agli inizi del VII secolo e fi-
no a questo tempo é importata la ceramica dell'Africa 
settentrionale (BOURGEOIS, MAYET 1991: 312). 
Indubbiamente la collocazione della città era la ragione 
dei contatti con la vicina Africa ben testimoniati per il 
V e VI secolo. 

La lucerna della collezione MAN, oggetto di 
questa nota, é una importazione dall'Africa settentrionale 
del IV-V secolo. La rappresentazione del cane sul disco 
appartiene al gruppo di motivi decorativi frequenti nel-
le scene di caccia rappresentate sulla ceramica romana 
importata a Baelo. Questo motivo decorativo trova molte 
analogie, anche se occorre distinguere la frequenza di 
questo soggetto iconografico dall' uso della stessa matrice. 
La presenza della stessa decorazione non significa la stessa 
forma della lucerna e della provenienza dell' oggetto. 
Esistono pero delle lucerne delle quali possiamo provare 
la provenienza dalla stessa matrice come succede nel caso 
delle lucerne ornate con la croce provenienti dalla col-
lezione di Alicante (MODRZEWSKA, TARONI 1992). 

II commercio delle matrici oppure le imitazioni 
dei motivi decorativi era pratica antica ma nel caso della 
lucerna di Baelo piu probabile é che la lucerna sia stata 
importata dall'Africa settentrionale nel IV-V sec. D.C. 

Nuova situazione a Baelo 
All' inizio di questa nota abbiamo ricordato una 

certa concorrenza scientifica che aveva come posta la città 
di Baelo Claudia. Baelo scoperta dagli archeologi francesi 
ora da qualche anno é obiettivo delle ricerche spagnole. 
D. Bernal Casasola dell' Università di Cadice, nominato 
all' inizio, conduce gli scavi e campi archeologici 
internazionali nella città antica. Lo stesso ricercatore 
conduce anche le ricerche archeometriche concernenti la 
ceramica e per questa ragione possiamo sperare di sapere 
di piu sulle produzioni ceramiche di Baelo. Di piu, il 
nuovo Centro di Archeologia Subaquea, creato qualche 
anno fa a Cadice, ha condotto le ricerche per il 
ritrovamento del porto antico di Baelo come potevamo 
vedere nel 1997. La statua dell'imperatore Traiano posta 
nel foro, sorveglia la nuova situazione nella città, anche se 
l'originale é custo-dito al museo di Cadice (Fig. 4). Ogni 
ragione é buona per ricordare questa città antica, Baelo 
Claudia, cosi come per noi é stata la lucerna di terracotta 
ritrovata da Pierre Paris agli inizi del XX secolo. 
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Fig. 1A. Prospetto verticale della lucerna di Baelo Claudia (I. Modrzewska- Fig. 1B. Prospetto laterale della lucer-
Pianetti) na di Baelo Claudia (I. Mo-

drzewska-Pianetti) 

Fig. 2. Carta della distribuzione di ritrovamenti delle lucerne studiate (MODRZEWSKA 1988; id. 2004) 
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